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                                       GRUPPO DI MODICA
Progetto Camaldoli 2007-2008 - Incontro-dibattito
DIGNITA’ DELL’UOMO E LAVORO: PROBLEMI E PROSPETTIVE

Modica 17 aprile 2008

Il Gruppo prende atto che le relazioni ed il successivo dibattito dell’incontro del 17 aprile 2008 hanno confermato le criticità esistenti nel mondo del lavoro nel territorio ibleo simili a quelle del resto del territorio siciliano, già raccontate  dai lavoratori che le vivono al vescovo della diocesi di Noto, mons. Mariano Crociata, in un incontro del dicembre 2007, ed in particolare:

- La difficoltà, senza segnalazione politica, dell’accesso al lavoro dei giovani, specialmente diplomati o laureati, ed il reinserimento in esso di chi lo ha perduto; 
- La consuetudine di far assumere nella pubblica amministrazione, senza concorso ma come lavoratori socialmente utili (LSU), persone segnalate da uomini politici, impedendo così l’assunzione dei legittimi vincitori di concorso, rafforzando nei fortunati assunti la loro soggezione al politico che li ha segnalati e nell’opinione pubblica, specialmente giovanile, la convinzione che questa sia l’unica maniera per ottenere un posto di lavoro nella pubblica amministrazione; 
- La totale sfiducia sull’utilità negli elenchi di disoccupazione dove non si iscrivono più disoccupati, falsando così i dati sulla disoccupazione giovanile;   

- Lo sfruttamento dello stato di bisogno del disoccupato generalmente attuato da imprenditori che offrono lavoro nero od un falso par-time minacciando la perdita del posto e di ogni altra futura possibilità di lavorare anche presso le altre imprese del territorio qualora si fosse scoperta o segnalata questa condizione; 
- La frequente necessità per molti giovani di ricorrere al sostegno della famiglia, dei nonni pensionati in particolare, per il pagamento di bollette o della rata di un mutuo;   

- La sofferenza delle famiglie per il prolungarsi oltre misura dell’orario di lavoro e l’apertura festiva di piccole imprese commerciali;

- Il rifiuto della concessione del lavoro part–time alle lavoratrici che volessero dedicare più tempo alla famiglia;  

- L’insufficiente numero dei posti negli asili nido pubblici che costringe le lavoratrici a scegliere fra cura dei figli piccoli e posto di lavoro;

- L’elevato numero di incidenti sul lavoro non segnalati dallo stesso  lavoratore che teme di danneggiare in qualche modo l’azienda e di perdere il posto, ed anche nella speranza, con la sua omertà, di averne qualche beneficio; 
- La diffusa convinzione che le indicazioni della legge per la prevenzione degli incidenti sul lavoro siano inutili e facciano perdere del tempo prezioso. 

Criticità queste che documentano come nel territorio ibleo, per alcune categorie di lavoratori, il lavoro costituisca ancora fonte di forte sofferenza al punto che, da alcuni anni sembra riproporsi la condizione che, subito dopo la seconda guerra mondiale, costrinse migliaia di modicani ad emigrare all’estero od a spostarsi in carovana verso l’entroterra siciliano per offrirsi come spigolatori stagionali, guadagnandosi la nomea di “zanni”, cioè di zingari, e come tali temuti da quelle popolazioni ma, nello stesso tempo, sfruttati dai feudatari o dai loro mezzadri. 

Con la differenza che allora emigravano i braccianti agricoli mentre ora emigrano i giovani laureati e diplomati, specialmente se in possesso di titoli di studio di alto profilo scientifico. 
L’idea dominante del lavoro 
Ciò avviene perché tarda a maturare l’idea che il lavoro, assicurando al lavoratore libertà ed autonomia, lo affranca e ne valorizza la dignità. Mentre invece è diffusa la convinzione che unico scopo del lavoro sia il guadagno e che questo giustifichi anche lo sfruttamento del lavoratore da parte del datore di lavoro. 
Una convinzione che pare confermata dalla assenza di controlli da parte dello Stato e le leggi sulla flessibilità del lavoro (legge 197/1997, o legge Treu, e legge 30/2003, impropriamente nota come legge Biagi), che non previdero principi di sicurezza e protezione sociale per i lavoratori (la cosiddetta  flexicurity) per cui la flessibilità invece di modernizzare il lavoro è utilizzata per licenziare senza motivo e per proporre modalità di lavoro che lasciano il lavoratore senza speranza. 
Da ciò derivano gli innumerevoli abusi degli imprenditori privati che per anni assumono, quando lo fanno, con contratti a breve termine, licenziano per interrompere la continuità del rapporto di lavoro, e riassumono magari dopo qualche giorno, come fa anche la pubblica amministrazione che assume insegnanti per nove mesi, li licenzia all’inizio dell’estate e li riassume in autunno.     
Questo tipo di flessibilità ha favorito anche il sorgere di nuove metodologie di  sfruttamento come l’appalto di servizi ad agenzie che utilizzano dei lavoratori sottopagati e senza alcuna protezione previdenziale per malattie, ferie o pensione. 
Sembra che gli imprenditori pubblici e privati si siano dimenticati che “onestà, equilibrio, giustizia sociale e responsabilità sono indispensabili precetti della attività imprenditoriale utili anche all’impresa” (Joseph Sriglitz, premio Nobel per l’economia).
Ciò perché tutte le imprese, private e pubbliche, piccole e grandi, sono ossessionate dal raggiungimento degli obiettivi di risparmio o di fatturato non hanno interesse ad assumere dipendenti, minimizzano i benefici che potrebbero venire all’impresa da dipendenti più motivati ed in definitiva non tengono alcun conto dell’uomo che li produce.  

Il Gruppo del MEIC di Modica
Consapevole che la missione di testimonianza attiva è implicita nella condizione di intellettuali cristiani e che da essa discende l’obbligo dell’impegno coerente ad essere vicini agli uomini della comunità ed a favorire l’inclusione di tutti i fratelli, indipendentemente da valutazioni d’ordine politico o sociale, in un contesto di società solidale ed accogliente 

Crede che l’uomo, con il lavoro, continui l’attività creativa di Dio e che il lavoro sia funzionale all’uomo e non viceversa, 

rigetta la concezione materialista ed immanentista incentrata sul mercato e sul profitto secondo la quale il lavoro è uno dei fattori della produzione ed un costo da ridurre il più possibile;

auspica che la Comunità Ecclesiale, consapevole che gli errori dell’uomo sono dovuti al mancato rispetto della sua dignità di figlio di Dio, stimoli il popolo dei credenti a comprendere il profondo significato di questo principio e pertanto a riconoscere la necessità di rispettarla in ogni ambito ed a comprendere che lo sfruttamento del fratello è una colpa grave nei confronti di Dio;   

Convinto che il benessere di tutti derivi dallo star bene di ogni uomo ritiene opportuno anche per aiutare l’uomo, ed il giovane in particolare, a non perdere la speranza e non si lasci avvolgere dalle tenebre del nichilismo, 
Invita gli Eccellentissimi Vescovi
nel loro rilevante ruolo di Pastori
- a stimolare i parroci ad affrontare e ad approfondire in ogni momento pastorale il tema della dignità dell’uomo, che costituisce l’indispensabile base per la realizzazione dell’uomo ed a chiarire che l’abuso sull’uomo costituisce una offesa grave fatta a Dio; 
- ad incentivare le strutture di formazione (parrocchie, gruppi ecclesiali e scuole) ad individuare percorsi finalizzati ad aiutare tutti, bambini ed adulti, a comprendere il valore della dignità dell’uomo per rispettarla sempre, in sé stessi e negli altri;   

Pertanto

Indica i seguenti irrinunciabili
interventi operativi:

che segnala alla Presidenza nazionale del MEIC perché li promuova fra i Gruppi del MEIC ed alle istituzioni:
- Sostenere e favorire il corretto rapporto tra datore di lavoro e lavoratore;

- Per il primo accesso al lavoro o per il reinserimento in esso di chi lo ha perduto, promuovere centri di formazione professionale in rapporto alle caratteristiche ed alle esigenze del territorio che assicurino realmente una preparazione qualificata ed innovativa capace di suscitare l’interesse della aziende;   

-  Incentivare le imprese ad assumere personale proveniente dai suddetti corsi di formazione; 

- Aumentare, affidandoli anche alle forze dell’ordine, i controlli sulle imprese per verificare che chi vi lavora sia correttamente assunto, incrementando le attuali pene per gli inadempienti; 

- Fornire tutti i lavoratori di un documento che indichi la data di assunzione e le mansioni svolte e che responsabilizzi i lavoratori sulla corrispondenza di quei dati alla loro reale condizione;

- Individuare modalità per assicurare al dipendente la fruizione dei riposi prescritti dalla legge, indispensabile per la salute del lavoratore e per la corretta vita familiare vietando la loro trasformazione in remunerazione; 

- Adottare i sistemi di ammortizzatori sociali che assicurino serenità ai lavoratori per non permettere che la libertà di licenziamento (flessibilità) diventi mancanza di tutela dei lavoratori;

- Evitare che il rischio imprenditoriale ricada sui dipendenti, così come non ricadono su loro i redditi dell’impresa;

- Aumentare il numero dei posti negli asili nido pubblici;  

- Fare in modo titolari e lavoratori abbiano frequentato dei corsi per la prevenzione degli incidenti sul lavoro nel quale sono impegnati. 

L’assemblea dei soci del Gruppo del MEIC di Modica, della diocesi di Noto, trasmette il presente documento alla Presidenza Nazionale del MEIC quale contributo al dibattito sul “Nuovo Progetto Camaldoli”  
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